
ra le amnesie, la più
nociva è quella di Dio.
Quando l’uomo perde

la memoria di Dio, si perde e
finisce per disorientarsi come in
uno spazio senza riferimenti,
piatto e inospitale». Ha iniziato
così monsignor Pompili la sua
omelia, domenica scorsa, nel
presiedere la Messa solenne del
giorno dedicato al corpo e
sangue di Cristo (seguita
dall’adorazione del pane

eucaristico esposto nell’ostensorio ma rimasto
all’interno della Cattedrale, senza la classica
processione): partendo dall’invito del Deuteronomio a
“non dimenticare” Dio che conduce nel deserto
nutrendo di manna il popolo in cammino. La prima
lettura proposta nella liturgia del Corpus Domini il
vescovo l’ha riletta come un invito a non perdere la
memoria, facendo attenzione non solo a non «distrarsi
nella vita» ma sapendo anche «interiorizzare e guardare
oltre se stessi». Il rischio è infatti conoscere solo «due
modalità dell’esistenza: lavorare e distrarci. Nient’altro».
Il senso della vera “memoria” sta, ha sottolineato il
presule, in quelle parole rivolte da Gesù nel “discorso
eucaristico” pronunciato nella sinagoga di Cafarnao,
con il quale segna «uno spartiacque» perché tanti non
comprendono come si possa “mangiare la sua carne e
bere il suo sangue” e lo abbandonano. In questo
nutrirsi di lui il Cristo lascia la propria memoria,
legando «la sua presenza ad un “fatto” che non basta
ripetere una volta sola, ma va ripetuto ogni volta perché
solo così si conserva il desiderio di Dio, senza spegnerlo

nella sicumera che espropria
dalla ricerca e addormenta nella
gratificazione istantanea». Ecco
allora che l’Eucaristia diventa «il
cuore del “fare” della Chiesa,
grazie alla quale la Chiesa ogni
volta diventa se stessa». E la sua
celebrazione comunitaria
bloccata in quarantena «è stato
un nervo scoperto», facendoci
rendere conto che «non si può
sostituirla con niente, giacché in
essa si sperimenta la massima
concentrazione dell’incontro
mistico con Gesù Cristo».
Un ultimo pensiero alle parole
dell’apostolo Paolo che
richiama l’essere “un solo
corpo” nel condividere “un solo
pane”: «Non solo l’Eucaristia
“fa” l’uomo capace di Dio, ma
“fa” pure il miracolo della
comunità degli uomini e delle
donne che – in virtù di
quest’unico pane –
sperimentano la comunione che
è ben più della semplice
unione». 

Cristiano Vegliante
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Bassetti a Rieti
«Per riscoprire 
il pane di vita»

L’omelia del presule di Perugia nella chiesa 
di Sant’Agostino alla vigilia del Corpus
Domini: «La pandemia ci ha fatto ritrovare
la preziosità del mistero caro a sant’Antonio»

DI NAZARENO BONCOMPAGNI

n gradito ritorno a Rieti, per
il vescovo di Perugia,
invitato per il Giugno

Antoniano a celebrare il solenne
pontificale la sera del 13 giugno.
Bassetti vi era già stato qualche
anno fa per il 550° anniversario
della nascita della beata Colomba,
«la mistica che unisce da secoli la
città di Rieti e quella di Perugia»,
ha ricordato lui stesso all’inizio
dell’omelia. E lo aveva richiamato
pure, nell’indirizzo di saluto
rivolto all’inizio della liturgia, il
vescovo Pompili: nel dare, a nome
della comunità reatina, il
benvenuto al cardinale, il presule
Domenico Pompili aveva
sottolineato questo legame tra la
città di nascita e quella di adozione
della giovane terziaria domenicana
che fu apostola di pace nella
temperie dei suoi tempi. Ma,
nell’accogliere il confratello ora
presidente dell’episcopato italiano
Pompili ha inteso evidenziare
anche il legame «con tutte le
Chiese che sono in Italia»,
esprimendo al porporato una
particolare gratitudine «per il
recente contributo – tratto dai
fondi dell’8xmille – che è stato da
lei disposto per venire incontro
alle esigenze delle famiglie in
difficoltà» e rievocare «la sua
personale sensibilità per quanto
accaduto col terremoto sul nostro
territorio». Il vescovo ha tenuto a
ribadire come «l’abituale
attenzione alla ricostruzione –
attraverso gli uffici della segreteria
della Cei – è di buon auspicio per
velocizzare l’iter procedurale e
snellire la burocrazia, sperando
anche in un aiuto economico per
portare a compimento un’opera
che lo Stato finanzia, ma non
integralmente».
Massima solennità, pur nelle
ristrettezze dettate dalle regole del
“contingentamento liturgico”, per
la celebrazione con cui si
concludeva la giornata della festa
di sant’Antonio. Nella rigidità del
protocollo non è mancata
l’affabilità del cardinale, che al
termine della Messa è passato a
salutare anche le autorità alle
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prime file (sindaco, presidente
della Provincia, assessore e
consigliere regionali, prefetto,
vertici delle Forze dell’ordine e
della Fondazione Varrone, nonché
dei Cavalieri del Santo Sepolcro,
della Pia Unione, della Consulta
delle aggregazioni laicali,
dell’Azione Cattolica con la nuova
presidente appena insediata). 
Un’Eucaristia, quella che Bassetti
ha concelebrato con Pompili, il
vescovo emerito di Viterbo
Chiarinelli, il parroco della basilica
e uno dei cappellani della
confraternita, dedicata proprio al
mistero eucaristico, dato che si era
alla vigilia della solennità del
Corpus Domini. Un mistero, ha
detto subito il cardinale, che «si
inserisce bene nella vita» del santo
di Padova.
E le letture proposte dalla liturgia
l’arcivescovo ha voluto rileggerle
anche in relazione alla situazione
di pandemia che ha così
condizionato la vita della
comunità cristiana: un trovarsi “nel
deserto” proprio come il popolo di
Israele che venne sfamato dalla
manna. «E la Chiesa condivide con
l’intera umanità questa
improvvisa condizione di
deserto globalizzato».
Un’occasione per riscoprire,
nella mancanza della piena
accessibilità ad esso durante
la quarantena, la preziosità
di quel «“pane disceso dal
cielo”, che è l’Eucaristia», ha
detto Bassetti. Anche se i
sacerdoti hanno continuato
a dir Messa ogni giorno, «il
fatto che a molti fedeli sia
mancata la possibilità di
nutrirsi del “pane del cielo”
ha indubbiamente fatto
crescere il desiderio e la
nostalgia per quel dono di
Dio».
Anche se la situazione ha
aiutato a «rafforzare la
nostra preghiera nella
“chiesa domestica” che è la
famiglia, solo con la
partecipazione alla Mensa
della Parola e dell’Eucaristia
si è tornati» al comando di
Gesù nell’ultima cena. E
qui il cardinale ha voluto

citare un sermone di sant’Antonio
sul valore dell’Eucaristia e ricordare
la sua vocazione francescana (di
cui ricorre quest’anno l’ottavo
centenario) che lo rese discepolo
del santo di Assisi, altro grande
“campione” di zelo per il mistero
eucaristico. E ha concluso
invocando il “santo dei miracoli”
affinché «Aiuti ancora oggi la
Chiesa a comprendere la
misteriosa volontà di Dio per
questi tempi così difficili e
impegnativi, e interceda per noi
dall’alto, perché – confortati e
nutriti dal Corpo e Sangue di
Cristo – possiamo comprendere
cosa fare in questo tempo e così
compiere la sua santa volontà».

Per un’altra settimana tante le liturgie da seguire
ncora una settimana abbondante di appuntamenti liturgici per il
Giugno Antoniano. Proseguono, a Sant’Agostino, le Messe quoti-

diane: da lunedì a venerdì ogni giorno la Messa mattuina celebrata al-
le 10 dal parroco don Marco Tarquini, mentre quella vespertina alle
18.30 vede ruotare diversi sacerdoti diocesani e religiosi. Tre frati mi-
nori nei primi tre giorni: domani il direttore dell’Ufficio liturgicio dio-
cesano padre Ezio Casella, martedì il guardiano del santuario france-
scano di Poggio Bustone padre Renzo Cocchi, mercoledì il vicario di quel-
lo di Greccio padre Luciano De Giusti. Si prosegue giovedì col diretto-
re della Caritas don Fabrizio Borrello, mentre venerdì ci saranno i re-
sponsabili dell’Ufficio evangelizzazione padre Mariano Pappalardo e
della Pastorale giovanile e familiare don Luca Scolari. Sabato e dome-
nica due le Messe mattutine (alle 9 e alle 11.30) celebrate dai parroci
della basilica agostiniana. Dedicata alla Pastorale sociale, invece, la Mes-
sa di sabato sera: sarà il direttore del competente Ufficio diocesano,
don Valerio Shango, a celebrare la Messa vespertina. Domenica 28, ol-
tre alle Messe mattutine, la solenne Eucaristia del vescovo Pompili al-
le 18.30, nell’ora in cui in tempi “normali” ci sarebbe stata la superba
”processione dei ceri” che avrebbe condotto nelle vie cittadine l’effigie
di sant’Antonio. Conclusione delle celebrazioni antoniani lunedì 28, con
la Messa celebrata dai cappellani in suffragio dei defunti della Pia U-
nione Sant’Antonio.
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l santo predicatore caro ai teo-
logi, il santo taumaturgo caro
alla pietà popolare: due aspet-

ti della personalità di Antonio di
Padova da non scindere, per il ve-
scovo Domenico Pompili. Nel
commentare il brano evangelico
in cui Gesù affida agli apostoli la
missione di annunciare il Vange-
lo guarendo i malati, il presule,
nella Messa celebrata nella chiesa
di Sant’Agostino la mattina del 13
giugno, ha voluto sottolineare co-
me «guarire e annunciare non so-
no due fatti scollegati». Il “santo
dei miracoli” è noto per la sua at-
tività che tendeva a guarire gli af-
flitti dalle varie forme di male, an-
che quello di tipo sociale (si pen-
si per esempio al suo zelo contro
la piaga dell’usura). E pensando al
mondo di oggi vengono in mente
le varie «altre situazioni che atte-
stano una condizione di male da
cui essere liberati»: e ha citato ma-
li come «la droga, la dipendenza
da videogioco, l’abbandono sco-
lastico, le forme di depressione, il
cyberbullismo, i neet, il femmini-
cidio, la violenza sui minori e da
ultimo, ma non per ultimo, il sui-
cidio». Quel Vangelo profonda-
mente “incarnato” che il frate por-
toghese giunto in Italia annuncia-
va con ardore lo rese dunque «u-
no straordinario taumaturgo» pri-
ma ancora «di essere un grande
predicatore». 
Di qui un richiamo di questi fe-
steggiamenti antoniani in cui la
devozione al santo, con la sua ef-
figie esposta nella semplicità del
saio francescano senza gli ori ap-
pesi, riconduce all’essenziale: una
riduzione, per il vescovo Domeni-
co Pompili, da cogliere: «Nella sua
verità più profonda perché ci dice
che in questo tempo abbiamo ri-
scoperto le cose più importanti:
non ciò che luccica e che spesso è
superfluo, ma le cose decisive che
dobbiamo insieme curare», e cioè
«La salute del corpo, della psiche
e dello Spirito; la famiglia; il lavo-
ro; la fede». Insomma, annuncia-
re e vivere il Vangelo con le paro-
le, ma soprattutto con le opere.
(N.Bon.)
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Tasselli è la presidente
na lunga pausa di riflessione, la-
sciando trascorrere il lockdown e poi

il vescovo ha provveduto alla nomina se-
condo la prassi statutaria. Accogliendo le
indicazioni del nuovo consiglio diocesano
– che si era riunito in videoconferenza po-
co dopo l’assemblea elettiva del primo mar-
zo, per formulare la terna di nomi da pro-
porgli – il vescovo Pompili ha nominato al-
la guida dell’Azione cattolica diocesana,
per il triennio di qui al 2023, Fausta Tas-
selli. Tocca a lei, dunque, raccogliere il te-
stimone da Silvia Di Donna, presidente per
due mandati (riconfermata nel secondo
triennio dallo stesso Pompili, dopo il pri-
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mo triennio in cui era stata nominata dal
predecessore Lucarelli), che prosegue co-
munque il suo servizio nell’associazione
diocesana, sedendo tra i consiglieri.
Reatina cresciuta in Ac, in cui ha trascor-
so gran parte dei suoi qua-
rantasei anni di vita, cammi-
nando sin da acierrina nei
gruppi della sua parrocchia
Regina Pacis, Fausta – sposa-
ta e mamma di due ragazzi,
per lavoro impiegata al pa-
tronato Inpas nella sede rea-
tina dello Snals–Confsal – nel-
l’associazione diocesana ha
già operato come responsa-
bile Acr e come amministra-
tore; è anche presidente del-
la propria associazione par-
rocchiale di Regina Pacis, o-
ra “federata” in associazione
interparrocchiale con la contigua Santa
Maria Madre della Chiesa; è stata inoltre
impegnata nella Pastorale del lavoro, e
nel 2017 ha partecipato, con don Valerio

Shango, alla Settimana Sociale a Cagliari.
Con lettera del 9 giugno, il vescovo le ha
comunicato la nomina, indicando «tre o-
biettivi specifici», riprendendo quanto
aveva voluto condividere in occasione

dell’assemblea diocesana.
«Il primo è “ritrovare la con-
cretezza dell’apostolato”
che si compie nell’espe-
rienza di un gruppo inclusi-
vo e coeso», proponendo i-
niziative che sappiano coin-
volgere «i ragazzi, i giovani
e gli adulti, senza paura e
non senza creatività».
Secondo obiettivo indicato
dal vescovo: «“stare dentro”
questa stagione che è diver-
sa rispetto soltanto a quella
di dieci anni fa. Non si può
misurare il presente con il

passato in un continuo ritorno all’indietro,
ma lasciarsi sfidare dal futuro. Oggi, vuol
dire misurarsi con nuove forme di socialità,
nuovi bisogni di condivisione, nuove do-

mande di senso. Ma anche nuove povertà».
Infine, «essere “compagni di quanti cerca-
no Dio” e, in particolare, sono incuriositi o
provocati dal Vangelo e cercano un tempo
per viverlo. Sono quelli che non si accon-
tentano di una vita piatta e invocano un
senso per la faticosa gestazione umana di
ogni giorno». 
Dunque una missione «impegnativa, ma
anche significativa, sia sul piano umano
che cristiano», concludeva la lettera del ve-
scovo, che il pomeriggio del 13 giugno è poi
intervenuto alla riunione, svoltasi presso
la parrocchia di Vazia, che, alla presenza
di vecchi e nuovi consiglieri e degli assi-
stenti diocesani, ha segnato il passaggio di
consegne tra uscente e nuova presidente.
Nel giorno dedicato a sant’Antonio, dun-
que, l’insediamento ufficiale per Fausta
che poi al termine dell’incontro, si è spo-
stata, con una delegazione dell’associazio-
ne, a Sant’Agostino, per partecipare al pon-
tificale dal cardinale Bassetti, ricevendo co-
sì, al termine della liturgia, anche il saluto
augurale del presidente della Cei.

L’Eucaristia è memoria 
di una presenza reale

La visita del cardinale presidente della Cei 
per la celebrazione del Giugno Antoniano

Il racconto online
ontinuano a essere tra-
smesse in streaming sul ca-

nale di Youtube Frontiera Tv (e
altri media locali che le rilan-
ciano) le principali celebrazioni
del Giugno Antoniano. Restano
poi online, sul sito della dioce-
si e su frontierarieti.com, le ri-
prese video delle omelie, così
come croanche e fotogallery dei
diversi momenti che segnano
questa particolare edizione dei
festeggiamenti antoniani; com-
presa la benedizione dei bam-
bini svolta quest’anno in forma
itinerante nelle parrocchie.
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Il cardinal Bassetti alla solenne celebrazione in Sant’Agostino, presenti le massime autorità cittadine (Fotoflash)

Corpus Domini

il programma

Pompili:
«Ciò che conta
non luccica»
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RIETI     
Sant’Antonio Abate in restauro

uone notizie per Sant’Antonio Abate.
Mentre prosegue la campagna del Fai per

far votare la chiesa dell’ex ospedale, assieme
al complesso, fra i “luoghi del cuore”, il 16 è
avvenuta la consegna dei lavori propedeutici
al restauro, grazie al finanziamento di 300 mi-
la euro della Soprintendenza: riguarderanno
per ora la sistemazione dell’ossario, poi si a-
nalizzeranno le cripte per stabilire come pro-
cedere al consolidamento del pavimento.
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Domenica, 21 giugno 2020

vita di Ac
Ac è partecipazione, è al ser-
vizio, è al fianco di tutti: i tre

punti che il vescovo Pompili ha
ribadito nella riunione per il pas-
saggio di consegne. 
La partecipazione, ha detto il ve-
scovo, «è quella che in qualche
modo fa fluidificare il carisma del-
l’Azione cattolica». La sua capa-
cità di «coinvolgersi nell’anima-
zione» contro indifferenza e indi-
vidualismo odierni.
Un’Ac chiamata a essere «al ser-
vizio al Vangelo, che in ultima a-
nalisi è un servizio per rendere
più umana la società in cui noi ci
troviamo», che per Pompili si e-
splicita in quattro dimensioni: a
livello sociale, come sensibilità a
cogliere quel che avviene intor-

no; culturale, affrontando quella
cultura «che riduce le persone a
dei consumatori»; ecologico, qua-
le capacità di assumere «un at-
teggiamento più contemplativo
rispetto alla vita»; ecclesiale, nel-
l’attenzione alle due cose che la
pandemia ha fatto riscoprire: «di-
mensione domestica della fede e
primato della Parola».
Quindi, l’essere al fianco di tutti:
una realtà non chiusa ma inclu-
siva, che può aiutare a sradicare
«il virus dell’egoismo», attraverso
«un’esperienza essenziale, che è
il gruppo: cosa diversa dal bran-
co, cosa diversa dalla solitudine».
Di qui l’augurio: «puntare sulla
qualità delle relazioni per trova-
re la strada di crescere insieme».

’L
Il vescovo: «L’Ac vicina a tutti»

Fausta Tasselli


